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ALTEZZE REALI. ’ 
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[Gli è pur vero, R. R. A. A., che 
quantunque alle palsioni veemen- 
ti dell’ animo corrilponda in qual- 
che parte il concepimento dell' intelletto , quello 
nondimeno manca poi d' ogni efprefsione (ufficien- 
te a rapprefèntarle. Nefluna colà , comechè vada an- 
cora, ed eccellente, poteva certo a Voi R. R. A. A, 

a i mani- 
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manifeftare tutto I’ amore di noi fedelifsimi volt ri 
Sudditi, e per quanto l’ idea fi eftendefse pure ol- 
tre ogni ordinario confine , riulciva però fèmpre 
all’avido noftro animo inferiore di gran lunga, ed 
ineguale . Quindi è , che nel prelente umililsimo 
tributo d’ofsequio Voi non dovete,R. R. A.A.,confi- 
derar punto il merito dell’ Opera , che vi offeria- 
mo ; ma lolo aver qualche benignilsimo riguardo 
al fedelifsimo noftro cuore, che tanto piu forfè lo 
merita , quanto meno egli ritrova dimoftrazione 
alcuna citeriore , che il fovrabbondante, e perenne 
fuo zelo convenevolmente pareggi , e rapprelènti. 

L’ arrivo lofpi radisi no della REALE SPOSA è pre- 
mio degli univerlali voti , che prevennero le co- 
muni Iperanze , unico, benché iterile, conforto d’ 
un ritardo a’ noltri defiderj troppo lungo , e penofo, 
Ed ora, che Lei veggiamo qui prelente, e del rea- 
le clementifsimo fuo (guardo liamo degnati , non 
ha piu paragone , nè limite alcuno l’ ineffabile no- 
ftra contentezza ; e nuova feconda melse noi rac- 
cogliamo di più belle Iperanze. Che ficcome nella 
tenera amabile Principelsa or ravvifiamo le Sem- 
bianze maeltolè della Reale Genitrice , così quelle 
dell’ Augullo Padre confidiamo anche di raffigurare 
negl’ immortali Figliuoli, per cui della Reai Cop- 
pia riceva la Pofterità tutta una intera , e perfet- 
ta Immagine. Ma 
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LE SCENE 


Sono di nuova Invenzione del Signor Francefco 
Gialli Parmigiano Architetto d’ onore di S. A. R. 

GLI ABITI 

Sono’ di nuova , e ricca Invenzione del Signor 
Francelco Mainini Milanele. 


Digitized by Google 


... 5 

Ma nulla meno di ciò , che a principio accen- 
nai , ben comprendete, R. R. A. A. , quanto alla 
fopraftante piena di sì avventurofì fuccelsi mal reg- 
gono le (carie noftre elprelsioni . Siavi però dell’ 
indicibile noftro giubilo la ftelsa confusone bafte- 
voìe argomento , e piacciavi di onorare con qualche 
indizio di clementifsima degnazione la prelènte olse- 
quiolìlsima noftra offerta , ove trattenendo Voi la 
magnanima eccelfa mente , potrete in certo modo 
riconofcere adombrata l’ idea delle inimitabili virtù 
volbe j e noi nelle Reali vollre Pedone il rifpet- 
rofifsimo fgturdo fermando , potremo le nollre a- 
Ipettazioni fortunatamente acquietare. Abbiamo fcel- 
to al prefente Componimento un noftro Concittadi- 
no , acciocché Voi , R. R. A. A. , degl’ ingegni non 
meno , che degli animi de’ voliti fedelilììmi Sud- 
diti^ Vafsalli fiate arbitri egualmente, e Sovrani, e 
di noi tutti abbiate un intero omaggio, e tributo* 
E per fine coi legni della più lòmmelsa venera- 
zione ci facciamo l’ineftimabilc gloria di fottolcriverci 

Delle R.R. A. A. V.V. 

. , ; '.«• 

/ 

. .. - / 


Vmilift. OJfequìofj. Servitori , Va /falli , e Sminiti Ttdtlijfuni 

U Priore, e gli Anziani della Comunità di Piacenza; 
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DICHIARAZIONE 

, DELL’ AUTORE. 


Affai noto il Telemaco del celebre M. 
di Fcne Iloti. Non vi c forfè Per fona di 
buona educatone , e di fucili ato intendi- 
mento , che o nel fio Idioma originale /rance fe , 
o nel nojìro Italiano , non lo abbia letto , e con- 
cordemente ammirato . Non c mio penfero di 
commendare codefto leggiadri [fimo Poema , che 
prejfo d' ogni Nasone è J alito in altiffxmo pre- 
gio , e prcJJ'o la nojìra maffimamente , che gli ha 
voluto fomminifirare la dolcegga della fua Poe- 
sìa , quale tributo convenevole alla pregiati/fima 
Opera y ficcarne ha felicemente efeguito il Signor 
Dottore Flaminio Scarfelli Boìognefe nella fua 
Italiana Traduzione , che alla Macftà di Luigi 
XF. Gloriofiffirm P^e della Francia è J tata da 
lui , per J'ommo invidiabile defiino , prefentata . 
Io o imitatore dell altrui efempio , o emulo dell 
altrui forte ho voluto far ufo nel prefente mio 
cafo , dello JUfjo celebrati [fimo Poema , e trarne 
quindi quelle tracce , che mi erano bifognevoli y 
< . \ avendo 
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avendolo io f corto affai conforme j ed unito ad 
ragguardevole J oggetto > che mi era affittito di 
trattare * . .. • . * 

Dovendo io dunque alla pubblica fcftcvole pompa , 
che la Citta di Piacenza , fenfibile , e' grata at 
fofpirato Avvenimento , ordinò nell 1 ingreffo fau- 
fiijfmo della nofira Ideate Prhicipcffa Sovrana 
adattare quefio mio componimento , al quale per buo- 
na forte fui desinato , ho trafeelto dal f illuflre 
Poema certe particolari lmprefe , che mi, parve- 
ro più accancie al mio divi f amento >. e ne ho t- 
ftratti quei ragguardevoli Per fonagli , che mi fem- 
hrarono alle avventuro fé circoftangt più confacevo- 
li . Ognuno potrà nel mio, lavoro fcwgcre di leg- 
gieri quale fiaft la mia idea > c con quale indufiria 
. fami ingegnato di ritrarre in codefia Favola gli 
Eccelft Eroi , che vi rapprefento - Nulla forfè- 
mancherebbe all' Opera mia , fe quanto pronta fu- 
ll avvedutezza nella f celta fiato, fojfe felice P 

ingegno nella e f eruzione , 

Ho divifo quefio mio componimento in tre difiinte 
Azioni > per ifchivare quella irregolarità- v c [con- 
ciatura , che por tatuami una / ola Azione nell' a- 
dempiminto de precetti della "Tragedia, a cui pu- 
re , a mio giudizio anche nelle Drammatiche K.ap- 
prefentazgoni debbo fi avere ma opportuna rifkjjìc- 

UC y 
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ne y qualunque fìa il di [ordine del T entro , e del- 
la Mujtca d' Italia , che troppo amici non fono 
di una tale fempre lodevole ojjervanga . Io per 
fot tr armi dunque da una non irragionevole criti- 
ca , o da uno non men che arduo impegno , do- 
vendo io y e volendolo anche , aver preci fo riguardo 
alle particolarità delle coj'e , le quali erano total- 
mente difcordi da quefli diffìcili precetti , ho in 
un /oggetto medejtmo ripartite tre Armoni divcr - 
Je y fra le quali paffi quel tempo , e quella di - 
Jlan'^a , che ognuno Jìimerà necejfaria , jenga dar 
ragione di una troppo fevera , e innojjèrvabile 
unità . 

Le due prime Anioni potrebbero andar d accordo , 
fuccedendo e f una , e I altra in S alento prefjo 
Jdomeneo / ma io non pretendo lor procacciar 
quejìo pregio , e perchè non è di mia interpone t 
e perchè non voglio che quefie due facciano fo- 
per chi erta alla terga , la quale ftà da Je Jlejfa , 
e non può aver lega con ejfo loro - 

Ho introdotto Minerva / otto nome di Armene . Io 
veggo beniffìmo , che a quella Dea meglio conve- 
niva il P erfonaggio di Mentore datole con ma- 
turo , ed accorto intendimento dall' efimio Autore 
Francefe ; perocché in un affennato Vecchio han- 
no maggior riputazione i conjiglj , e gP infegna- 

b menti 
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menti , / quali , quanto a quella grave età fi 
confatmo , tanto a una giovanile vivacità far 
che s oppongano : Ma dovendo io fervire alC 
intreccio della Favola , e alla difpofgione dei 

- Perfonaggi , e divi far ne quindi le più dicevoli 
decorazioni , ho procurato di giujìifcare quefìo 
cambiamento , e di renderne ajjai pago lo fpet - 
tatore nell ultima Scena delia prima bigione . Gli 
amori di Eumeno con lei , non Jotio inverifmi - 
li , ejjendo ella a lui , e ad ogni altro , fuori che 
a T elemaco , in quelle forme mentita . L ho fat- 
ta palefe a T elemaco , perche le iftrugioni , e 
i precetti a lui non riufcifjero in Donna di fre- 

, fca età fuor di propofto , e non gli facefero 
una Jh'atia comparfa . Quejlo difordine però per 
lo fieffo motivo può accadere in Idomeneo , 

. quando egli dice ad Argene , che per di lei ope- 

- ra il fuo Pregno è divenuto si florido ; ma tgl i 
. lo dice in un aria appunto di maraviglia , e 

dall' altra parte , riferendolo egli , nè f apendo f 
corri ella abbia ciò fatto , può un moderato giu- 
dizio , che le anguftie della Drammatica Poe fa 
comprenda alcun poco , peri far ne il modo più pro- 
prio , e farne a fe medefmo un anticipata giu- 
fif cagione . 

Nell’ Azione ultima ho rapprefentato il ricevimento 

in 
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in Itaca degli Spojì Uveali . Le de frizioni pro- 
liffe , e minute , ('ombreranno lunghe di troppo , 
e rincre fievoli a chiunque ; ma non a chi vi ha 
particolar interejjè , ove avendone anche io buona 
parte , per una naturale partici pagionc , ho ado- 
perato meco y e cogli altri una utile compiacenza ; 
perocché non è a mio credere biajtmcvole f ap- 
pagare alcuna one/la fua voglia , ove c7jandio 
non concorra /’ univerfale approvatone . 

Un diverfo Per fonagli 0 bo introdotto in quefia me- 
dejtma bigione invece d Jdomeneo , non parendo 
lodcvol co fa rimuovere dalla Pacale fua fede un 
Ite di tale altcgga per trasportarlo nel Pregno 
d’ Itaca ì nè io ho faputo ritrovar meggo , che 
un tale (conciò valefj'e punto a giufiificarmi . Im- 
perci'o vi ho intrecciato Filocle onorato Alinijiro 
d ldomenco , potendo un mcdejìmo .Attore quefìi 
due caratteri rapprefentarc con un agevole cambia- 
mento y f enga farfi carico di due diverfì Perjò- 
naggi . 

Ho detto quanto può in qualche gui fa mitigare , e 
in parte alcuna raddolcire C acerbità di un feve- 
ro e fame intorno la difpojtgione , e tejjìtura dell 
Opera mia , la quale fé di fovverebio è Jìefa , 
e dilungata , potrà nel mio cafo dif creta Per fo- 
na por mente alla pajfione di un Cittadino , che 

B t dovea 
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dovrà per pubblica dcjli nasone non tanto , che 
per volontà Jua propria contribuire alla gloria 
della fua Patria nel favorevole argomento ; ed 
altresi all amore di un Suddito , che del Bacale 
fuo Principe dove a i molti memorabili fafti por- 
re all altrui [guardo in un proprio , e convene- 
vole prò [petto. 

Il che qualora io abbia in qualche non ignobile modo 
adempiuto , e quindi ne tragga un propino aggradi- 
mento , terrò in molto pregio la mia fatica , e 
verrammene b afievole ricompenfa . 



~MU- 
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mutazioni. 5 

Nella Prima Axjon e. 

v # 

Cortile , e Veduta del Porto, 

Sbarco di Telemaco, 

J Scila Seconda Anione. 

Atrio corrispondente a varj Appartamenti. 

Ncl/a Ter%a Avene. 

Vafta Campagna in Vicinanza d’ Itaca. 

Reggia d‘ Itaca. 

la poesia. 

E’ del Sig. Dottore Guido Riviera Piacentino P. A.T. 

la musica. 

E’ del Sig. Giufeppe Carcani Maeftro attuale nella 
Cattedrale di Piacenza. 

b 3 
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TELEMACO 

CONDOTTIERO DELL’ ARMATA 

D ’ IDOMENEO 

AZIONE PR.IMA. 
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ARGOMENTO 


DELLA P RIM A AZIONE. 


/ Domeneo Re di Salem collegato in guerra coi Cr et enfi contro 
^tdrujìo f pedi il fuo Ej eretto in Efperia : condotto da Tele - 
maco. Tini e Telemaco i Danni , e s impadronì di tutto quel ‘Pae- 
fe. Torno in S alento Vittorio] o } e fu accolto da Idomeneo coi 
Jegni della maggiore gratitudine . Qui comincia t xAz.iùne 3 
cui fono à intreccio gli amori di ejfo Telemaco con iAn- 
tiope figliuola d Idomeneo già a lui nota y e da lui amata 
prima di codejla fpe dizione , e in oltre l' inclinatone di ! E urne, 
no per Minerva , la quale folto il nome di Argine e a ■ lui 
renauta affatto ignota. 
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PERSONAGGI 

CHE SERVONO A TUTTE E TRE LE AZIONI. 

■ J* 

JDOMENEO — Re di Talento , ""Padre di antiope . 

.Signor Ottavio Albuzio Miianefe. 

ANTIOPE - Amante , e poi Spofa di Telemaco. 

Sig. Maria Carnati 3 detta la Farinella } Veneziana. 

TELEMACO — figliuolo di Vlijfe 3 Amante , e poi Spofo 
di .Antiope . 

Sig. Mariano Nicolini Fandc. 

MINERVA— Sotto nome di Aigene'. 

Sig. Terefa Albuzia Milantfe. 

EUMENO — Compagno di T elemaco 3 Itacen fe , Amante di Argene. 
Sig. Giufeppe Gallieni di Brefcia. 

F1LOCLE — Mirtijlro <t Idomeneo. 

Sig. Ottavio Albuzio. 


CORI 


( Di Dami) t di Crttenft. 

( D' Itacenfi Kclili , e "Plebei . 
( Di Popolo Itacen (e. 


SCE- 
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SCENA PRIMA 

Gran Cortile nella P^eggia cT Idomeneo in, 
facia al Porto di S alento. 

IDOMENEO , E ANTIOPE. 

% 

IDOMENEO. 

F iglia , non più .• tu fei 

Di Telemaco amante . In tutti amore 
Scoprefi di leggier ; ma di celarlo 
Tenta ognun , quanto può. Tu , quanto puoi , 
Palefar lo procuri ; e nell' amore 
Tanto incauta tu vai , 

Che un fol momento in te celar noi fai . 

ANTIOPE . 

Ma fconvenevol forfè 

In me , Padre , è 1‘ amor ; che altrui Io deggìa , 
Come colpa , celar ? Forfè potrefti 
Difapprovarlo in me ? Di : quell' Eroe 
Telemaco non è , che porta ieco ; 

Tutta degli Avi fuoi 

La grandezza , e il valor ? Che tu fcegliefli 
Delle tue Squadre invitte 
L' imprefe a regolar ; che del tuo Regno 
E’ il foftegno primiero ; 

E’ la gloria maggior ? 

IDOMENEO . 

Si 3 Figlia , è vero . Tele- 
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Telemaco è un Eroe 

Degno d’ amarli , amalo pur ; ma Zìa 

In te degno l’ amor } com* è 1' Amante ; 

Fa che nel tuo fembiante 

Non Zi moftri il tuo cor tanto loquace . 

ANTIOPE . 

Ma che far vi degg' io , s egli non tace ? 

IDOMENEO . 

Farlo tacer . La verità palefe 

Non è Tempre virtù . Nel Mondo , o Figlia , 

Adattarli bifogna 

Alla malizia altrui . Non vai , che il core 
Sia innocente , fé 1’ opre 
Apparifcono ree . Da quel che vede , 

Giudica ognun quel che noi damo; e quindi 
V ìen la fama , e 1’ onor , che ben fovente 
Sono virtù ripofte 

Nel concetto comun . Troppo ornai guafta 
E’ dal vizio la Terra ; e troppo il fallò 
Maicherolfi col ver . 

ANTIOPE. 

Dunque non balla 

La guardata oneltà , 1’ onor ferbato , 

L* anima pura , e cada , 

L' incorrotta virtù ! 

IDOMENEO. 

No t che non bada . 


E degli 
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E* degli Dei diverto 

Il giudicar del* Uom ; foto dei cuori 

E' Giove fcrutator . Sinché fi vive , 

Dietro 1’ ufo comune 

Viver convien . Fra noi prevai ( nè giova 
Che ragion la condanni ) 

L* apparenza pur troppo , ancorché inganni . 

ANTIOPE. 

Che far dovrei ? 


IDOMENEO 


Dovrefti , 

E gli fguardi , e i fofpir , gli atti , e gli accenti 
Più cauta in faccia altrui , 

Difporre , e regolare ; e coll’ Amante , 

Meglio celando il foco , 

Efaminar dovrefti il tempo , e il loco. 

ANTIOPE. . 

Lo tenterò . 

IDOMENEO. 

SI , Figlia , 

Serba in amor la Maeftà ; te ftefla 
Riconofci , e foftieni i accanto a lui 

Non avvilir f affetto. 

« 

ANT- 


Digitized by Google 


22 


ANTIOPE. 


Padre , lo tenterò ; ma noi prometto . 

S ode di lontano fuono di Trombe , < </ Ifìrummenti 
Militari . Eumeno che jeende da picciol Legno . „ 

IDOMENEO. 

Vien Telemaco : è quello 

Il fuon , che lo precede ; Eumeno c quegli , 

Che a noi feende giulivo. 


SCENA II. 
EUMENO , E DETTI, 
EUMENO. 


A te fi appreffa (a) 

Telemaco , o Signor. 

IDOMENEO. 

(b) Venga, che fono 

Di vederlo bramofo. (c) Or tu componi. 

Figlia , 1' afpetto ; e in core 

Chiama la nobiltà ; raffrena i moti 

Del foverchio piacer Ben te capace 

Di tal virtude io credo . AN- 

( a )./*. atto di partire. ( b ) Trattenendofi nella partenza . 

( c ) vdgendofi ad Antiepe a parte. 
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ANTIOPE. 

( a ) Comincio a palpitar e ancor noi vedo. ) 
SCENA III. 

Magnifico fbarco di Telemaco preceduto da due Cori 
j e fievoli di Dauni , e di Cretenfi , i quali ven- 
gono ad occupai e i lati della Scena, 

TELEMACO, E DETTI. 

TUTTI. 

Prendi fu noi 1* impero, ' 

Amabil Vincitor. 

DxTUNJ. 

Vieni , gran Prence altero , 

Della tua gloria impreflòj 
Dell’ inimico oppreflò 
Inclito Domator. 

TUTTI. 

Prendi Tu noi 1’ impero, . . \ 

Amabil Vincitor. 

* .il 

CRETENSI. • 

Vieni, del Mondo intero 
O valido foftegno; 

Vieni, del rioltro Regno 
Eccello Reggitor. 

TUTTI., 

Prendi fu noi l’ impero, ; ; 

Amabil Vincitor. 

(«)*/;. • '.Tele*: 
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Telemaco fender* dalla Nave 'al terminar fi il canto dei Cori 
ai quali f oriera in qualche dijìanza da Idomene*. 

. TELEMACO. 

Popoli , in voi mi piace 

L* animo grato aliai : quello a me baili: 

Nulla voglio di più. La gloria, il giufto, 

L* amicizia , il dover pugnar mi fece , 

E non di Regno avidità. La mia 
PiccioF Itaca bramo ; ivi degli Avi 
L’ eredità iòfpiro ; ivi la fede , 

Ivi r amor dei Popoli bramoiì 

Son d’ appagare impaziente . Ah quello 

Chiedo agli Dei . Fra voi 

Regni chi vuol , chi è di regnar capace ; 

Più d’ ogni Regno Itaca mia mi piace. 

TUTTI. 

Prendi fu noi l’impero, 

Amabil Vincitor. . 

ANTIOPE. 

( a ) In mezzo a le fue glorie 
Quanto amabil lo trovo I ) 

TELEMACO. 

(b) Ecco Antiope mia ; qualgioja io provo!) 

IDOMENEO. 

La lunga brama appaga, 

O Telemaco invitto ; i cali tuta 
A me tu narra appieno. 

C * ) da fi. ( b ) da fi, ANT- 
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ANTIOPE. 

( a ) ( Che tumulti d’ affetto io Tento in feno ! ) 

TELEMACO. 

Lungo , o Signor, farla 

Dirti i cafi, e gli eventi, in cui la varia 

Sorte mi trasportò. Su balze alpeftri, 

In burrafcofi Mari 

Lamia Gente guidai. Diè prove eftreme 
D'infolito valor; fpianò, diftrufle, 

E Fortezze , e Cittadi .• all’ Inimico 
Terribile fi rele ; 

E foftenne 1* onor di cento imprefe. 

IDOMENEO. 

Dei memorandi fatti 
Fama a noi giunfe. 

TELEMACO. 

Io mi trovai Signore 

Già d’ un vado Terren ; ma la fortuna 

Invida del valore 

In un punto mancò. Da una difefa, 

Ed armata Città, dove le Schiere 
Io riltrinfi , e munij , fi venne in Campo 
A generai tenzone , ove il Nimico 
Le fue forze raccolfe , e i teli agguati 
Seppe accorto celar. S’ accefe orrenda, 
Infierita battaglia, ove gran tempo 
La Vittoria ondeggiò ; ma fra le infidie 
Vidi i noftri pugnando 
Precipitar repente , e vibrar 1’ Afte 
Mezzo fepolti ancor ; vidi le Mura 
(a ) d* fi. c 



2(5 

Dai Fulmini di Guerra 

Scoffe tremar ; dal rovinato foco 

Arder vidi le Caie , e i Ciccadini , 

Ivi iteri ! al lunga affedio 
Gemere intimoriti ; e perle vie,. 

Fra lo fpavento involti , 

Nei Cadaveri urtar fparli , e infepoki» 

ANTIOPE - 

( a ) ( Ah fra tanti perigli 
Voi lo ferbafte , o Dei . ), 

IDOMENEO- 

Segui ; che avvenne ? 

TELEMACO - 

Abbandonar convenne 
Quell’amica Città, dove rimafe 
Fra il cordoglio la fpeme 
Di rivederci ancor . Crebbe il Configlio ,, 
Nè il coraggio fcemò . Si riordinaro- 
Le collegate Squadre, e a nuova Zuffa 
Intrepide fi unirò. Oh quanto fangue 
Si fparfe allor .' Gonfio di fangue, e tinto' 
Il Galefo ondeggiò ; tra i flutti involfe 
I Cadaveri infranti , 

E le rive eccheggiar d’urli , e di pianti» 

D^UNl.- 

Vieni , gran Prence altero , 

Della tua gloria imprefio- 

( a ) da fe* 


CRK- 
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Vieni , del Mondo intero 
Eccello Reggitor. 

TELEMACO. 

A mille rifchj efpoito 

Allora io mi trovai . Fifchiarmi innanzi 

I fulminati dardi ; a’ piè cadérmi 

Vidi i miferi eftinti ; in mezzo al fumo, 

Onde il dì s’ ofcurò , deiìar mi vidi , 

E intorno ferpeggiar voraci fiamme 
Bituminofe , e ofcure. 

ANTIOPE. 

( a ) ( Oh qual pietà mi fan quelle fventure ! ) 

TELEMACO. 

Dopo 1’ orrida pugna 
S’ incoraggi , fi ricompofe il noflro 
Eièrcito guerriero , e a più felici 
Cole fi rifcrbò . Vollero altrove 
L’ armi temute i nollri 
Collegati frattanto ; e a quelle il Cielo 
Fu propizio cosi , che tutta Efperia 
Io ti reco foggetta , e a te domanda 
E pace , ed am ili à .Te de' fuoi Regni 
L’arbitro fa. D’ Arpi farà regnante. 

Se tu vuoi, Diomede; e Re dei Da uni, 

Se vuoi , Polidamante . In quella guifa 
Signor dell’ Univerlò , 

Idomeneo , tu fei : che dir Monarca 
Ben li può con ragione , 

Chi del luo Regno, e dell’altrui difpone. 

c 2 IDO- 
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IDOMENEO. 

Vieni al mio feno, o invitto, 

O generofo Eroe. Tu con le imprefe 
L’ idee più grandi ad eguagliar non folo^ 

Ma giungi a fuperar . Sì , quell’ Eroe > 

Che fu da me divifo , 

Ora in te riconofco , in te ravvifo* 

D^iVKl. 

Vieni , gran Prence altero , 

Inclito Domacor . 

CRETENSI. 

Vieni , del Mondo intero 
Eccello Reggi tor. 

TUTTI. 

Prendi fu noi Y impero, 

Amabil Vinciror. ( a ) 

TELEMACO. 

Signor , dell’ opre mie 

Non ti chiedo mercé ; che gran mercede 

E* l’ operar per te j permetti folo. 

Che all’ amabil tua figlia 

Io polla favellar ; che in lei ricerchi. 

Se in lei pur v’ è , Y antica 
Gentilezza per me .• Sì , ne’ begli occhj , 

Parmi vederne un qualche fegno accolto. 

ANTIOPE. 

( Ah che i moti del cor mi fconre in volto! ( b) 

( a ) Tartan o i Cari cantando, preceduti da Eumene, (b) da/*' IDO- 


t 
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IDOMENEO. 

In altro tempo , o Prence , 

Potrai della mia figlia i fenfi ignoti 
Scoprire, efaminar. Saprà ben ella, 

Nel rifletter chi fei , 

Quanto a 1’ Eroe convenga, e quanto a lei. 
Parte più dolce , e cara 

Del Regno mio tu fei. ( a ) 
Come s onori impara , 

Figlia, 1’ Eroe da me. ( b ) 

( Intendermi tu dei/ 

Non mi avvilir con te. ) ( c ) 
Ma che? Tu vai tacendo? ( d ) 

Tu fofpirando vai? (e) 

Parlate ; io non v’intendo; 
Ditemi voi perchè! (f) 

(Tu non lo dir, che afTai 
Lo manifefti a me . ) g ) 


29 


SCENA IV. 

TELEMACO , E ^ NT JOTE . 

TELEMACO. 

Antiope adorata, 

Pois io fperar , che tu per me rilerbi 
Qualche penfier? Molto a 1’ amor nimica 
E’ lontananza, il Co ; ma il primo affetto 
Punto in me non fcemò. Le tue fembianze 
Fur delle mie fatiche 

Il più grato riftor. Tutto (offerii Colla 

( a ) aTctemac». (b)«if ^éitiotrc. (c) a parte, affa fte/f i.(d) a T elernac • 
( c J ad Antiope. ( f ) ad amsndut. ( g ) a parte ai Jùitiope. 
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Colla fperanza, o cara, 

Di vedermi di te degno una volta; 

E agli aff anni confono 

Quella dolce Speranza erami ognora. 

ANTIOPE. 

( a ) Ah mi tradifce il cor, le l’ odo ancora .) 

TELEMACO. 

Ma, Principeffa... oh Dio! 

M’ inganno io forfè?.. Ah che vuol dir?. .Tu volgi 
Da me fchivo lo fguardo , ed il mirarmi 
Colpa ti par?.. Dì, che vuol dir... deh togli 
Quelle incertezze almeno 
Al mifero mio cor- 

ANTIOPE. 

Prence , io credea, 

Ch ’ or la tua gloria avelie 
Altra cura, e penfier ; eh’ altri riflefli 
Eligeffe da me. Par che un Eroe 
Eia le idee generofe 

Di conquide e di onor non dia ricetto 
Ad un comune affètto, lo mi credea, 

Che "li eventi felici 
Ti dovefler cangiar. 

TELEMACO. 

Come ? Che dici? 

(a ) ila fi. Dete- 
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Detellabili glorie, 

Abborriti trofei, quando per loro 
Te dovelfi lafciar 1 Ma quello, o cara,/ 

Tuo linguaggio non è ; quelli non fono 

Accenti tuoi ; nè quella 

E 1 Antiope mia : me la dipinfe in altra. 

Ad ingannarmi azvezza 

La leduttrice idea. No, non avrìa 

Con sì barbari fenli 

Antiope accolto in tal momento il fuo. 

Telemaco fedele- 

ANTIOPE. 

(a )(Ache m’aftringi, oGenitor crudele.'). 

TELEMACO. 

Ma tu non parli ? Oh Dio T 

Non per amor, ma per pietà tei chiedo; 

Quello modo inumano 

Di tormentare un mifero, che mai 

Tuo coltume non fu , chi per mia pena. 

Dimmi, te l’infegnò ? Chi tei conliglia? 

ANTIOPE- 

(b)(CieI, che dirò?) ( c) Servo al dover di Figlia: 

TELEMACO- 

Dover di Figlia ? E il Padre . . * 

Forfè vuol.. .Che mai fento?..E tu potrelli 
Forfè un cenno efeguire?.. Ah dove trova 
Sconofcenza maggior?.. Tu dunque... oh Dei! (d) 

C a ) da fe* ' ( b ) d» fi. ( c ) a Te/emaco . ( d ) a farti . Tutto 
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( Tutto di fflegno avvampo; e fe m’arrello, 

10 nel furore eccedo), (a) 

ANTIOPE. 

Senti. ( b ) T inganni... Io t’ amo... 

TELEMACO. 

11 vedo , il vedo . 

Poveri miei (udori, 

Infelici mie cure, io vi credea 
Di miglior ricompenfa 
Meritevoli alfìn! 

ANTIOPE. 

Chetati , o Prence ; 

Afcoltami un momento. 

TELEMACO. 

Non ti bada, o crudel, quello tormento? 

Son dall’ affanno oppreflo; 
Sento mancarmi, il vedi.- 
Bai bara, che mi chiedi. 
Dimmi , che vuoi da me? 
Vuoi, che ti mora appreffo? 
Son quelli i delir tuoi? 

T’ appagherò, le vuoi; 

Lo bramo più di te. (c) 


(a ) in atto dipartire. ( b ) trattenendolo affaznof* ( c ) 
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SCENA V. - 

EU ME HO, E ^ HT10TE . 

EUMENO. 

Perchè mai, Principefla , 

Telemaco, un Eroe... 

ANTIOPE. 

Taci ; fu quello 
Non mi affligger di più. 

EUMENO. 

Donde mai venne 

Tal cangiamento in te ? So che Tamafli ; 

E fe non fur mendaci 

Que’ detti tuoi , que' tuoi fofpiri... 

ANTIOPE. 

Ah taci. 

Sono in odio a me fìeflfa; 

Abborrilco il mio cor. 

EUMENO. 

Deh Principefla, 

Di queflo tuo cordoglio 
Svelami lacagion. Qualche fofpetto , 
Qualche inganno... Chi fa i La gelosia 
E' compagna a 1’ amor. Se dubbio alcuno 
Concepilti di lui , fa i che leguace 
Di Telemaco fui. 

ANTIOPE. 

Dirlo a te non pois’ io ; guidami a lui. 

• ' d 
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EUME- 
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EUMENO* 

(a) Vieni : andiam, : •••*.» ; 

ANTIOPE. . ... 

( b ) Dove vado? - . 

Ed il Padre? .. E il dover?. ..Mifera! Oh quanto 

Mals’unifce, e s’accorda 

All’ amor la Virtù ; quanto nemica 

E' a lui la Maeftà . Se facil forte 

Il con figliar del pari, 

Che l’eleguire ; oh quanti faggi al mondo 
Vi làrebber di più ! Ma ben diverto 
E' dall’ opra ilpenfier. Se il Padse amalfe , 

S’ egli averte il mio cor , fe in quello (lato 
Si trovarti: con me, non mi darebbe 
SI rigidi configli . 

EUMENO. 

Ma che fai , Principerta ; a che t’appiglj? 

ANTIOPE. 

Veggo Argene ; ( c ) con lei * 

Lafciami , Eumeno. 

EUMENO. 

E non fai tu , che Argene 
E'1’ Idolmio? 

ANTIOPE. 

Lo fo ; ma quella volta ■ L '' - 
Sagrifica al mio cafo 
Il tuo piacer . 

EUMENO- 

Tu non mi chiedi poco ; 

( a ) *>» atto di partire . ( b ) trattenendoli nella partenza . _ 

( c ) Volgendo^ alla Scena, ove viene Argene. Io 


Digitized by Google 


Io poco non ti do . Saper dovrcfti , 
Dopo una lunga brama , 

Che cofa è abbandonar il ben, che s’ama 
Lafciare il Tuo bene , 

Se a me non lo credi , 

Fra quelle tue pene 
Lo provi , lo vedi , 

Puoi dir, fé è dolor. 

Fuggir quel , che piace , 

Frenar la Tua brama , 

Soffrirlo con pace , 

Per un , che ben ama , 

Ritrovi un Tiranno 
A Hanno 
Maggior. ( a ) 


SCENA VL 

vfNTlOTE , e ERGERE* 

argene. 

Telemaco arrivò : del fauflo eventtt 
Teco vengo , fé lice , 

Principeffa a goder. Dirti contenta 
Ben a ragion tu puoi. 

ANTIOPE. 

Mal fi mifura 

L’ altrui felicità . Talora , amica , 

Chi noi chiamiam beato , 

Più mifero è d’ ognun. 

( » ) • p«rtt. d 2 


r i 


. 3 « ... 

ARGENE.. 

, t * 

Coinè? non -era 

Telemaco il tuo amor? L’unica fiamma 
Tu non eri di lui ? . 

ANTIOPE. 

• ' >* »» • • 

Nelle mie ftanze - -• 

Vieni, amica, con me; di favellarti 
Quello il loco non par » 

< ARGENE. 

Va , che a te dietro 

Sollecita verrò . • - ( • 

. • ANTIOPE. 

. . i t ■ * • *■ 

Deli non lafciarmi 

Troppo fenza- di te . Ne’ mali eilreifii , 

Se da me lo mi furo y 

11 più pronto rimedio è il più ficuro. 

Se a foccorrere J tardate 

Un mefchin , che cerca ajta ; 
E' il foceorfo , che gli date , 

Più fierezza , che pietà. . 

Un conforto a noi dà vita. 

Se al bifognò fi ritrova ; 
Ses’ottien, quando non giova. 
Non è amor, è crudeltà. ( a ) 



ARGENE. 

i , • • 

t 

Io d' Antiope in feno 

Nutro 1" amore; e a le felici nozze 

Del Principe la ferbo. A quello effetto] 

In guifa tal di afperto 

Volli cangiar , percliè con Cai fembianze 

Seco prefi amiflade , arbitra quali 

Io mi fei del fuo cor . A tutti ignota , 

E a Telemaco fol fon io palefe^ 

Così alle grandi imprefe 
Dilponendo lo vo. Genio ritrofò , 

Nell’ inquieto core 

Di lui Icopro talor.- frenar Io tento; 

Difapprovar noi fo. L’ intolleranza \ 

E' manifefto indizio 
_ 

Di lpirito fublime , e cena, prova 

D’ indole generol'a . I Tuoi trafporti 

Ha una fervida e|à ; ma in quei trafponl 

Rigermoglia cogli anni r 

Il fème di virtù , che in fen rillretta , 

Infra i lampi dell’ira, 

Sempre in volto all’ Eroe. ferve x e trafpira. 

Forte De il ri ero ardito . 

Di ripugnanza e pieno ; 

Ma il. fervido nitrito , 

La ritrosìa del freno 3 
Segno è di nobiltà . 
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Soffre il rigor del morfò ; 

Ma accelo di ardimento , 

Se iì rallenta al corfo t 
L’ indomito talento 
Egli celar non la . ( a ) 

!. J j. t. . . ■ 

A 

FINE 

\ .. n 

» * / , * * 

» * I . » . • 

Della Prima jÌTjonc . 


\ 

j 
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IL MARITAGGIO 

DI TELEMACO 

CON 

ANTIOPE 

/ . • « ^ 

AZIONE SECONDA. 


1 
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ARGOMENTO 


4 * 


DELLA SECONDA AZIONE. 


jy^Intrva fitto il finto fuo nome d' Zigene rimane [cono fi iu- 
ta in Salente nel tempo che Telemaco parte coll’ E f er- 
etto contro ^fdra/ìo . Quindi ella injlruifie ìdomeneo intorno al 
Governo del Regno , per cui egli ne lente una gratitudine cor - 
rijpondente al profitto , che ne ritrae. La Dea fi ne prevale 
opportunamente , e a lui chiede la Figliuola Etiope in IJpofa di 
Telemaco , al cui effetto t' indir rubavano le di lei maggiori pre- 
mure. Qui comincia / ^4z,iont ^ al cui intreccio fervono gli ^mo- 
ri mal cor rij po/li di Eumene , eie vicende a felice e fio condotte 
nel maritaggio d’etiope. 
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SCENA PRIMA 

Atrio ornato di Statue , ile introduce à 
•varj Appartamenti . 

ARGENE, e EUMENO. 


ARGENE - 

Telemaco , Eumene,. 
Vanne , e guidalo a me. 

EUMENO.- 

Parlarti , Argene, 

Pofs' io con libertà? 


Si 


ARGENE- 


EUMENO. 

Minor cura 

Or del Principe prendi. 

Ed alcuna per me. Quello- momento 
Gran tempo io fofpirai : lafcia, eh* io poffa 
Goderlo in pace almen ; Ila quello il premio» 
De’ miei paflati affanni . 

ARGENE- 

Taci ,, Eumeno* ' 

EUMENO. 

Perchè ? e z 


AR- 


/ 
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44 ARGENE. •' , 

Perchè t’ inganni. 

Se amica tu ini vuoi. 

Amica ti farò , ma ( nè già quello 
Colpa è del tuo fembiante ; 

Difetto è del mio cor ) ma non amante . 

EUMENO. 

« 

E d amore ? 

ARGENE- 

E d’ amore 
Contraria io fon. 

EUMENO. 

S’efaminar te ftefla 

Volelfi, Argene, e la cagion fcoprire 

Di qualche tuo cordoglio.., 

ARGENE. 

Quello per ora efaminar non voglio- 
Altri penfieri, Eumeno, 

Chiede il tempo da noi. 

EUMENO- ' J 

Permetti almeno, 

Che per te ferbi in petto... 

ARGENE. . . 

Tutto, fuor che T amarmi, io ti permetto 
Quelle inutili cofe 
Di grazia tralafciam. *’ / 

O 



Dunque si poco 
Io inerito da te? 


EUMENO. 
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ARGENE. 

Di più, ti prego, 

Non renderti importun. Degno, il confello, 

D’ ogni ftima tu fei , del tuo gran core 

Veggo le qualità , con mille prove 

Di gentilezza eftrema 

Tu mi obbligalti, è vtr: fo quanto debbo 

All’ amor tuo ; ma fe d’ amor mi parli, 

Eumeno , in un momento 

Nulla più veggo in te ; nulla rammento. 

Or del Principe in traccia 

Tu vanne ormai. 

EUMENO. 

Ma di lui fol . . . 


ARGENE. 

Di lui 

Sol mi prendo penfier. 

EUMENO. 

D* Antiope il Prence 
E' amante, il fai. Se mai credelfi, Argene, 
Ch’ ei ti dovefle amar , la tua (peranza , 
Credi , farà fallace . 

ARGENE. 

Perchè appunto non mi ama, egli mi piace. 


Or 
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Or vedi tu r fé farmi 

Vuoi lo fteflo piacer, Iafcia d’ amarmi. 

EUMENO. 

Anche queflo farei , 

Se fofle in mio poter , ma fe I’ amarri 
E' forza in me , permetti almen , eh’ io t* ami ; 

Non fdegnar la mia fede. 

ARGENE. 

Fa quel che vuoi , ma non cercar mercede. 

EUMENO. 

Tutto per obbedirti , 

Cara Argene , farò voglio tacendo 
Anche morirti a lato. 

ARGENE. 

( a ) ( E pur mi fa pietà quello fuo flato i) 

EUMENO. 

( b ) Ecco il Prence, che viene. 

SCENA II. 

TELEMACO , E DETTI. 

TELEMACO. 

( c ) Amabil Dea. 

ARGENE. 

Che fai? Chiamami Argene ( d ) TE- 

’"(a)Ì4/é,(b) ve il ni» T clcmaco. ( c ) ai Argene pièno. ( d ) piano a T clama; o. 
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TELEMACO. 

Sì , cara Argenc , e dove 
Dimorarti rtnor? 

ARGENE. 

Principe amato, 

Alfin tu giungi , alfin ti vedo. 

TELEMACO. 

Ah quanto 

Io rtnor ti cercai! Ma di efler teco 
M’ c pur dal Ciel concertò . 

EUMENO. 

( Le ritrosie d’ Argene intendo aderto ) ( a } 

ARGENE. 

Io fui /inora in traccia, 

Telemaco , di te : può dirti Eumeno 
Quale in me di vederti era il desio. 

EUMÉNO. 

( E teftimonio ancor farne degg* io ! ){ b ) 

ARGENE. 

In altra parte, amico, 

Vanne per or .• d’ erter colP.ence io fola , 

Necefluà richiede. 

EUMENO. 

( Ben altro è ciò, che non cercar mercede ) ( a ) 
a y da fi. (b ) da fe. (c)daf e . AR- * 
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ARGENE. 

Che dici ? ( a ) 

EUMENO. 

Io lodo , Argene , 
La tua fincerità. 

ARGENE. 

Tu vedi . . . 



EUMENO. 

II vedo , 

Che il Principe non 
Ma s amore non è , 

ami; 

cola lo chiami? 


Un , che per voi fi affanna , 

Che vi fofpira accanto , 

Dite , fe ailor v’ inganna , 

E quando v’ amerà ? 

So che i fofpiri, e il pianto 
Mentifcono in amore; 

Ma eiaminate il core 
Egli non mentirà . ( b ) 

SCENA III. 

TELE MUCO , e ERGERE 

TELEMACO. 

Per quel , che appare , Eumeno 
Molto amante è di te. 

ARGENE. 

SI , più di quello , V ‘ y 

( » )«f JLurtxnt . ( b ) fgrtr. 


Che converrebbe ancor. L’ ora non vedo 
Di levarmi l’ inganno, 

Per toglier me di noja , e lui d’ affanno, 

TELEMACO. 

Soffrilo intanto, Argene. 

ARGENE. 

Ah tu non fai 

Quanto molelto ei ffa . Quefìe lèmbianzfi 
Prendo aidegno cosicché le poterti. 

Le cangerei per quello. 

TELEMACO. 

Non faria, fe 1’ amarti , a te molefto. 
ARGENE. 

Tal pazzìa nell’Amante 

Mai loffrir non potrei . Sempre inquieto £ 

Sempre agitato egli è , qui da folpetto, 

E là da gelosìa. 

TELEMACO. 

Qufta d’ Eumeno è universi pazzìa * 

Tutti in amore, Argene, 

Pazzi alfin diveniam .Sdegnali amore 
Sinché amante non li è. Nell’efler mio 
Mi fa pietà cialcuno, 

Compatifco cialcun ne’ cali miei, 

ARGENE. 

Forfè, o Prence, tu fei 
Amante ancor ì Di nuovo 
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La tua perderti libertà sì cara? 

( Per (coprire il Tuo cor mi fingo ignara.) ( a ) 

TELEMACO. 

Amo 3 nè querta volta 
Amo lenza ragion. 

ARGENE. 

(Ma dove , e quale 

E' del tuo amor 1’ oggetto? 

(Vedo così , s egli cangiò d’ affetto. ) ( b ) 

TELEMACO. 

Donna reai di afpetto. 

Di contegno reai , dove in ogni atto, 

In ogni accento (pira 

La Maeftà natia , ne’ cui begli occhi 

Ripercofla la luce 

La grand’ Alma fi {pecchia , e fi diffonde. 
Come ne’ raggi il Sole , 

Negli eccelfi penfier : e allor di Regno 
La naturai grandezza 
Si vede a balenar : e allor fi mira 
Entro i celefti lumi , 

Che nelle idee fublimi han parte i Numi. 

ARGENE. 

( E tutto è ver. ) ( c ) 

TELEMACO. 


Se poi 

Scioglie alla danza il piè ; vanno ogni parte 
(a )a parte, (b )a parte, (c )d*/è. 


A pof- 
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A potteder le Grazie 

Del corpo fignoril. Tu la diretti 

Teti del Mar tranquillo 

Su f onde galleggiar. Se gli animofi 

Veltri fcioglie alla Caccia : agile al corlo. 

Provvida ai cali , all’ arti pronta , i colpi 

Non mai dirige invan . La chiamcrefti 

Diana in E rimanto, 

O del Lamo fu i gioghi. Ogni travaglio, 
Ogni opra , ancorché batta, 

Si fa nobile in Lei , prende da lei 
Coftume, e qualità. Fuor che 1’ afpetto, 
E in quello ancor Divinità tralparej 
In lei d’ uman non retta. 

ARGENE. 


Di più. Prence, non dir,- Antiope è quella. 


TELEMACO. 

L’ indovinali! . 

ARGENE. 

E quale 

Evvi in Terra, che poffa 

Confonderli con lei ì Per lei nel Cielo 

Eguaglianza fol v’ è. Star vi potrebbe 

Giuno a fronte, che Giuno 

Moglie di Giove è in Cielo in Terra , o Prence 

D’ un, che a Giove fomiglia 

Nel Regno, e nel potere. Antiope è figlia. 


TELEMACO. 
Ma che giovano, amica, 

Quelle doti per me? 

f 2 
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ARGENE. 


Come non fofo... 

TELEMACO. 

Più non fon quel, che fui. 

ARGENE: 

t 

( Quanto il /òlpettomai prevalfe in lui ! ) (a) 

TELEMACO. 

Tutto, Argene, fe m'odi. 

Ti dirò. 

ARGENE. 

Nulla dir . Tutto m' è noto ; 

I utto già fo . Ne’ cuoi trafporti , o Prence , 

Più cauto ti vorrei. Convien le co fe 

Col fenno regolar . La facil’ ira 
Precipita, ed atterra 
Le più felici impreiè ; alla ragione 
Toglie la forza ; e 1* armi 
Somminiltra al livor . Gloria maggiore 
D’ un pronto accorgimento 

II valore non ha. Rammenta, o Prence, 

Fra le Greche faville 

Del tuo gran Padre Ulifle , e poi d’ Achille. 

TELEMACO, 

Ma fe Antiope . . . 

ARGENE. 

Taci . • - 

Antiope t’ ama ; c tua 

«la )4fnrtt. Antro- 
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Antiope farà . Seco favella ; 

In lei fveglia 1’ amor , 1’ offèlà in lei 
Di cancellar proccura. 

TELEMACO. 

E mia Spola farà ? 

ARGENE. 

Quella è mia cura. 

TELEMACO. 

• 

Se quello è vero , amica , 

Tu mi ritorni in vita . Ah fe comprendi 
Di quello cor le pene ; 

Di , le merto pietade , o cara Argene. 
Tu lai , le milero 
Elfer degg’ io ; 

Tu puoi comprendere 
L’ affanno mio : 

Rendimi 1’ anima 
Nel caro ben . 

Tanto fu barbaro 
Quel colpo atroce. 

Che ancor lo lpirito 
Manca alla voce ; 

Ancor mi palpita 
Il core in fcn . ( a ) 

SCENA IV. 

1D0MEVE0 , e ARGENE. 

IDOMENEO. 

Oh d’ ogni mia fortuna , 

D’ ogni mia gloria origine , e follegno , 

( a } fartt. 


Dilet- 


Digitized by Google 



54 \ 

Diltttiffima Argene .• un qualche Nume 

E’ certo in te , le pure 

Ncn Tei Nume tu fìefla. Ecco in Salento , 

E le fcienze , e 1* Arti 

Ter tuo mezzo fiorir. Qui la ricchezza 

Nel traffico introdotto 

Da ogni eftranea Città. Qui 1’ abbondanza 

Nei coltivati lòlchi 

Del provvido cultor. Da noi riceve 

Norma la vaga pompa ; a noi ricorre 

L’ avido Paleggierò , e in noi ritrova 

L* operofo travaglio 

Superiore al desio . Coll’ auree leggi 

Qui vive il Cittadin ; col Cittadino 

Viron le Leggi infiem. 

ARGENE. 

Signor, trattieni 

Quelle lodi , che certo 

Non fon mcn tue , che mie. Vana farebbe 

Ogni opra mia , fe accolto 

Non m’ avelli con te , fe oprato meco 

Tu non avelli ancor .• ma pur, fe vuoi, 

Giacché grato ti vedo , 

Darmi alcuna mercede , una ten chiedo . 

IDOMENEO. 

Chiedila pur ; che mai 
Dimandar non potrai 
Quanto bramo di dar . 

ARGENE. 

Antiope Spofa 

Di Telemaco fia . Tu ricongiungi 


I due lèmi così ~ t che i Re divife, 

E propagò nei Regni ; e da cui poi 
Tutto il Sovrano Impero 
Dipenderà dell’ Univerfo intero. 

IDOMENEO. 

Di buona voglia il fò . Quella è una figlia 
Ch’ amo al pari di me . Delle mie cure , 

E degli affetti miei r 

Darle prova maggiore io non potrei. 

ARGENE. 

Fa che dunque la figlia 
Secondi il tuo voler. 

IDOMENEO. 

Del mio comando 

Bifogno non avrà . So , eh’ ella è amante 
Di Telemaco , Argene il foco in lei 
Crebbe così , che invano 
Ella tentò celar. 

ARGENE. 

Lafcia , o Signore , 

Ch’ or fi palefi appien . Dono è de Numi 
Quando è onefio il piacer; quando conviene 
E' virtude 1* amar ; die amore alfine 
E' cagion d’ ogni ben . Che bei penficri 
Amor non crea? che dolci 
Immagini non della , e degli Amanti 
Che amabile governo 

Amor non fa ? Come in lor parla ; e come 
Raddoppiando le Iteffo 


; ' 

Non è di loro in ogni parte efpreflo? 

Ne begli occhi amor fi afconde. 

Con un guardo ivi favella , 

Con un altro ivi rilponde .• 

Che loave favellar ! 

Così i Dei , così le sfere 
In Ciel amano lòvente ; 

E così del lor piacere 
Sanno i moti fecondar. ( a ) 

SCENA V. 

1D0MEHE0 , e poi ^ NT JOTE . 

IDOMENEO. 

Per quelle nozze io trovo 
In Telemaco inliem quanto conviene 
Al mio Regno , ed a me . Lo rende grato 
Al Trono mio la eccelfa 
Origine reale, onde dilcendc ; 

A me grato lo rende 

La fua virtù . L’ indole altera in lui , 

Lo fpirito vivace , 

Il penlier generofo in lui mi piace . 

Ecco Antiope - ( a ) Ad eflTa 
La fua forte vuò dir ; tacer le voglio 
Il foggetto per or, finche col Prence 

10 parlato non abbia . In lei potrebbe , 

Pria che il tempo lo chieda , 

Palefarfi il piacer. ( b ) Figlia , tu vieni 
Ad alcoltar dal Padre 

11 tuo nuovo deflin. 

( a ) vedendo Antiope di lontano. ( b ) ad Antiope , che fi accofla . AN- 
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ANTIOPE. 

Che avvenne mai ? 


IDOMENEO. 

Pria che tramonti il di, Spofa farai. 


ANTIOPE. 

E di chi? 

IDOMENEO. 

Di chi degno 
Sarà certo di te. 


ANTIOPE ; 

Ma la tua fcelta 
Ora non è permeilo 
A me di penetrar? 

IDOMENEO. 

No per adeflò. 

ANTIOPE. 


Ma come , o Padre ? Oh Dio 
Che confutò parlar ! (a ) ( Certo Io SpoCo 
Telemaco non è ; lanciarmi incerta 
Ei cosi non potrla: 

Se Telemaco folle, ei mel diria.) 

IDOMENEO. 

Figlia, t'accheta. 

ANTIOPE. 

Ah Padre! 

Dunque a nozze degg’ io... 

IDOMENEO. 

Tapi , le nozze 

A te non Ipiaceran. So quanto grata 
Al Genitor tu fei. 

{*') dtfii g 


Ah 



/ 
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ANTIOPE. 

(a) (Ah che fi fan maggiori i dubbj miei. ) 
Senti, o Padre, e perdona 
II libero parlar. Dee nella fcelta 
Concorrere il mio cor . Sarò fogget ta 
A i cenni tuoi ; c’ ubbidirò fin dove 
Porta il dover ; ma quando 
Per ubbidirti ia poi dovcfli... 

IDOMENEO- 

Ah troppo' 

Tu diffidi di me . Scelfi un Eroe * 

Che in gloria, che in valore il più fublime 
Tu ritrovar non puoU 

ANTIOPE. 

Ma piacer mi dovran tutti gli Eroi? 

IDOMENEO . 

Or vanne, o Figlia , e pronta 
Rimani al cenno mio . Ridetti intanto * 
Che il mio cor, l’ amor mio 
Ingannar non ti può. 

ANTIOPE - 

Tutto rifletto 

Ma tremar io mi lento , ‘ 

Ma le incertezze tue mi fan (pavento - 
Sono da’ miei penderà 
In alto mar porcata ; 

E quel,, che temi, o fpert 
Quell: anima agitata 
Difling L uere non sa - 

t* ) *A- 




Padre 
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Padre, fé in tal momento 

Sentirti il duol , eh’ io Tento; 

In quelli affanni miei. 

Io ti farei pietà . ( a ) 

S C E NA VL 

1DOMENEO , e poi TELEMACO* 

IDOMENEO, 

Come Tempre dubbiofo, 

Sempre incerto è l’Amante !E nel Tuo core 

Qual d’ inquieti affetti 

Rio tumulto non ha?( b ) Ma qui $ accoda 

Or Telemaco : a lui l'animo grato 

Si palefi una volta. 

TELEMACO. 

Permettimi, o gran Re... 

IDOMENEO. 

Principe , aTcolta. 

Vedo,conofco a prova 

Quanto oprarti finor , qual cura averti j 

E del Regno, e di me. De’ merti tuoi 

Concepito il valor ; ne fente il peTo 

Il mio cor, eh’ efler dee 

A te memore alfin. Del benefizio 

Poco prezzo fi fa, fé compenTarlo 

Ove fi può coll’ opre 

Non fi procura ancor. Coll’ armi mie 

Softenefti in Efperia 

La mia gloria finor, coll’ armi iftefle . 

g 2 

^ ) parte . ( b ) volgendofi alla Scelta, dove mene Telemaco. 


Co 

10 fofterrò la tua . Rompi ogni indugio^ 
Vanne in Icaca ornai. Quella è tua Reggia,' 
Patrimonio ferbaco 

Dagl’ illuftri Avi tuoi. Per Monti, e Mari 
' Errar più non convien. Là ti domanda 
La tua Madre reai , che impaziente 
Chiede ai vedovo Trono 

11 legittimo Erede. Or va , poffiedr 
La Terra tua, nè alcuno 

Ai tuoi diritti , e al mio voler poilente 
Oppofitor vi fa- 

Cosi vuol la tua gloria , e vuol la mia. 

TELEMACO. 

Quella di mie fatiche 

Fu la meta , o Signor. Con quella folo 

Molta merce mi dai. 

IDOMENEO. 

Molta a te pare ; a me non fembra aliai. 

Porger di me ti voglio 

Una parte miglior. Sì, di mia mano 

Ti prelènto una Figlia : io Hello f offro,. 

Perche mirando al dono 

Tu lappi ancor, che il donatore io fono. 

TELEMACO. 

E' tale, Idomeneo, 

La grandezza del don-, che mi confonde > 
Che ltupido mi fa , ne mai coll’ opre 
Eguagliar lo potrò ; che mal s’ eguaglia 
Inellimabil colà. 


IDOMENEO. 


€i 


In lei del dono 

Non mtfuro il valore ; in te mifuro 
Il prezzo , che gli do . 

TELEMACO. 

Secondi il Cielo 

Nell’ amabil tua Figlia una tal forte, 

Per cui. Signor, mi rendi 
Di me tanto maggior . 

IDOMENEO. 

Principe, attendi. 

Antiope venga. ( a ) Io voglio 

Ora tutto compir. ( b ) Figlia, t’ affretta* 

Mira, quelli è il tuo Spolò. ( c) 

Or che ne dici tu? 

SCENA VII. 

ANTIOPE) e DETTI . 

ANTIOPE. 

( Parlar non ofo. ) (d ) 

IDOMENEO; 

Ma tu non parli , o figlia . 

Io t’ intendo però . La mia pre/enza 
Or grave ti farà. Spiace agli Amanti 
La compagnia d’ ognun, quella di un Padre 
E' più molelta ancor. Voglio gli affetti 

( a ) a una Guardia , che parte . ( 1> ) ad Antiope , che giunge i _ . 

( C ) additando Telemaco ( d ) da (t* La» 
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Lafciarvi in libertà . Venite , o care 
Speranze del mio cor. ( a ) Meco di Spofi 
Porgetevi la man. ( b ) Pari alla mia 
Duri la gioja in voi. (c) Mirate, come 
In me l’ immagin voftra ora s imprime , 

La tenerezza mia, come fi efprime; 

Figlj, che tai vi chiamo j 
L’amabile piacer 
In len di ritener 
Non iòn capace. 

( d ) Ora tu dì , le t* amo , 

E lagnati di me.- 
La icelta mia quell’ è ; ( e ) 

Dì, le ti piace. 

SCENA Vili. 

TELEMACO, e wfNT 10TE . 

TELEMACO. 

Oh delle mie fperanze 
Soavilfimo frutto i Alfin t’ ottenni ; 

Ecco alfin ti pofliedo. 

Ripolate , o miei voti; altro non chiedo* - 

ANTIOPE. 

Prence, è paga la mia , 

La tua felicità . Nulla rimane ; 

Lode agli eterni Dei , 

Io fon tua Spola j e Spolò mio tu lèi. 

A gloriofe cure 

Or rivolgi il penfier. Fra i molli affetti 

( a ) prende amen due per le mani. ( b ) . Antiope , e T elemaeo fi dame* 
Jarnant (c)h lafcia. ( d ) ad Antiope, (e) accennando! elemaeo. 
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Avvilifcon gli Eroi . Troppo divi& 

La gloria tua non retti 

Dal generofo cor ; nè predò lei 

Far , eh* io la rea ne fla . 

TELEMACO. 

( Coiti’ arde in lei la maeftà natia ì ) ( a ) 

ANTIOPE. 

Itaca tua bramofa 

Ti afpetta , e chima ; ed oh con quanti voti 
Non iftancò gli Dei ! Pattò la fede 
Dei Popoli amorofi 

Dall’ una all* altra età .* quella qual dolce 
Eredità nei Potteri fcendendo > 

Sul moribondo ciglio 

Laiciò L’ Avo al Nipote, il Padre al Figlio» 

TELEMACO - 


Si > Spofa , andiam- 


ANTIOPE. 


Per ora 

Teco venir non deggio r al Padre mio- 
Chiedine la. ragion - 

TELEMACO- 


Ma come ? Icr dunque 

Potrà partir lènza di te tu- fletta 

Potrai luffrirlo v e configliarlo ? 

ANTIOPE* 

Ah Spofor 

Se in tal. calo dovetti 
C * 1 


Cott- 
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Confutar col mio cor ; la tua partenza 
Di configliare invece, 

A trattener verrei. Tu mi vedrefti 
Su le abborrite vie 
I tuoi paffì arredare ; in mille guifè 
Affannarmi, languir, dirti crudele, 
Domandarti pietà : ma , caro Prence, 
Tu che direffi allor , nel rimirarti 
Infra i fofpiri, e T pianto. 

Qual Femmina volgar, la Spofa accanto? 

TELEMACO. 

( Alma reai ! ) ( a ) 

ANTIOPE. 

L’ Eroe 

Amar fi dee da Eroe ; coi molli fenfi 
Le magnanime idee 
In lui non avvilir ; dell’ opre eccelfe 
Seco partecipar ; fra le fue glorie 
Stargli con gloria appreflo. 

TELEMACO. 

- \ T 

Bafta, o Spofa, tu rendi a me me fteflò* 
Vado in Itaca ; e quivi 
Ti attenderò . Deh vieni , e quanto puoi 
Sollecita il cammino. 

Col cor frattanto io ti ftarò vicino. 

ANTIOPE. 

Vanne, e mantienimi , o Spofo, 

Le tenerezze tue. Della tua mente 

( a ) da fi. 


^5 


Gli alti pen fieri inpria 

Volgi ai Sudditi tuoi • che prevalere 

Ad un privato affetto 

Deve il pubblico ben : ma fra le cure 

Confervami il tuo cor ; di me , lontano 

Sovvengati, ben mio, . . 

Serbami la tua fé . Principe, Addio . 

TELEMACO. 

Cara , di mia coftanza 
Come puoi dubitar? 

Tu lèi la mia fperanza 
Non ricercar di più. 

ANTIOPE. 

Parti , gli affetti miei , 

Spofò non afcoltar. 

Più di me itefla or dei 
Amar la tua virtù. 

TELEMACO. 

Parto , ma fento . . Oh Dio! 

ANTIOPE. 

Vanne .• che brami ? 

ANTIOPE , e TELEMACO. 

Addio. 

Ah di virtù nemico 
Sempre f amor farà ! 

h 


ANTIO- 
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ANTIOPE. 

Lungi da te , mio bene . . . 

( Comincio a vacillar.) ( a ) 

TELEMACO. 

Se il duol , Ce le mie pene . . . 

(Ah eh’ io non Co parlar . ) (b) 

ANTIOPE, e TELEMACO • 

Quello , che a te non dico , 

Teco il mio cor dirà. ( c ) 



Della Seconda Anione .' 

( a ) /? . {b ) da /i>, (c) partorì» pn diverfe parti . 
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RICEVIMENTO 

IN ITACA 

DEI REALI SPOSI 

TELEMACO 

E 

ANTIOPE 


AZIONE TER.ZA. 
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ARGOMENTO 

DELLA TERZA AZIONE. 


# 'Elemaco parte da S alento , e s incammina verfo Itaca. Vi 
1 giunge •> confini , e Minerva fi Jvejìe delle umane forme. 
In quelle vicinanze comincia t Mztone , il cui intreccio tutto 
con fife nelle dejcrtzioni del Sito , della Città } della Re? pia , e 
delle pubbliche Fejte difpofie al Julenne ricevimento di Telemaco 
prima j e poi di antiope , c he lo Jegue , accompagnata da Fi- 
lode fedele Minifiro <t ldomeneo y i di cui cafi Ji narrano non 
fuor di piopofito per dar carattere a codefio Terjonaggio . 
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SCENA PRIMA 

Vada Campagna in vicinanza d’Iraca. Veduta della 
Città di ìontano. Vago Prolpetco di Colline» Ma- 
gnifica Tenda ripiena di Nobiltà, e conrorio 
di Popolo, che viene dalla Città medefima. 

ARGENE , e TELEMACO . 

ARGENE. 

1""* Cco, o Principe, il fine 

* ^ Delle tue cure, e mie. Quella, che in alto 

Vedi poggiar le Torri , e la fuperba 

Reggia innalzare, e gli Edifizj, e iTempli 

In difugual prolpetto 

Erger da lunge , e dilettevol leena 

Porgere al Paflaggier quella , che cinta 

E' di bei Colli ameni , e di Campagne 

Valle è feconda , e di Torrenti , e Fiumi 

Memorabili è lparlà : a’ piè di cui 

Delle flranieri merci 

Carche approdan le Navi , e rifofpinte 

Dai profondati làlsi 

Per rifpetto', e timor bacian le fponde, 

E non percuoton 1’ onde , ah la ravvifa, 

Prence, 1’ antica, e bella 

Sede de’ tuoi grand’ Avi . Itaca è quella. 

TELEMACO. 

La vedo , si la vedo, 

La riconofco , è della .• ah che una volta 
Vi giunli pur! i AR- 
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ARGENE. 

Principe } è tempo, 

Che più in quelle fembianze 
Teco non reiti ; io vi rimati infino 
Che a te giovò. Fra le vicende , e i cafl 
Io compagna ti fui , fra i tuoi periglj 
Io riparo ti fei : la tua virtude 
Tenni unita al tuo cor , dove t’ impreflì 
Un’ immagin di me, che in ogni evento 
Cancellar non potrai. D’Antiope Spofo 
Ti feci alfin. Regna con lei felice. 

Le bell’ Arti coltiva ; agli aurei Scudj, 

All’ immortale alloro, 

Pregio ai Vati , e agli Eroi , porgi alimento; 

E fa, che quella etate 

In te vegga un Auguflo, e un Mecenate. 

TELEMACO. 

Deh amabil Dea, trattienti ; 

Non mi lafciar. 

ARGENE. 

( a ) Io veggo Eumeno ,or feco 
Non vuò trovarmi. A lui 
L’ inganno Ino palefa ; eccolo , ei viene 
Col Popolo giulivo . Oh co i quai fegni 
T’ incontran’ efsi, o Prence, 

Di bella fedeltà ! Grato ti moftra 

Dei Sudditi all’ amor : Principe, Addio, (b) 

TELEMACO. 

No , t* arreca, o gran Dea. c) AR- 

(a) volzeniafi alla Scena donde viene Eumeno. (b) in atto di partire . 
(c ; trattenendola. 
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Più non pofs’io. 

Se tu mi cerchi, e vuoi j 
Entro di te fon’ io, 

C’intendérem fra noi 
Nel ragionarti al cor. 

Se di virtù favella, 

Dì che il linguaggio è mio ; 

Dì pur che Argene è quella,’ 

Che non t’ inganni allor. ( a 

SCENA II. 

TELEMACO , e poi EVMtNO. 

Eccomi fido. Oh quale 
La fedeltà dei Popoli mi della 
Novi penfieri in mente, e nuovi affètti 
Mi rifveglia nel cor. Da quel che fui, 

Or mi trovo diverfo .• in me diviene 1 
Amore , e tenerezza 

Il coraggio, e l’ ardir ; che mal conviene 
A pacifico Impero 

L’ afpro di Marte immaginar guerriero. 

Efce dalia parte della Citta un doppio Coro di Nobili , e 
di Tlebei Itactnjì condotti da Eioneno. 

CORI INTERI. 

L’aureo giorno alfine è nato, 

Fortunato , Zi e lieto di . 

NOBILI. 

Se ha tal frutto a noi portato, 

(a) parte. Ben da noi fofferto danno; Oh 
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Oh felice il noftro affanno! 


Fortunato, e lieto di. 

PLEBEI. 

Rife a noi l r amico fato; 

Non mentifcono gli Dei ; 
Padre noftro, e Re tu fei . 

TUTTI. 

Fortunato , ~ e lieto di. 

EUMENO. 

Reai Principe invitto. 

Ecco i Sudditi tuoi. Sono divifi 
Di qualità ; ma fon di core uniti 
E Nobili , e Plebei ; che non dillingue 
Grado 1* amore ; e tutti rende eguali 
A te la fedeltà. Vorrebber efsi 
Palefarti il contento, 

Dichiararti il piacer ma cogli accenti 
Efsi mai noi potran ; che mai 1’ amore 
Eloquente non fu ; nè mai 1’ eccedo 
Di una allegrezza eftrema 
Col labbro favellò . Principe , a Toro 
Volgi uno /guardo ; ed in ciafcua rimira 
L’ avido cor verace. 

Che in lor cerio non fu mai si loquace. 

TUTTI . 

L' aureo giorno in Cielo è nato , 
Fortunato, zi e lieto dì. 


TE- 
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TELEMACO. 


Ai miei Sudditi, Eumeno, 

Grato fon io. Tra quella pompa, e quello 
Giubbilo univerfal tutta rilento 
La tenerezza mia ; nè per frenarla 

Vi vuol poca virtù. 

V EUMENO. 


Sotto di quella 

Eretta Tenda , a cui 

T* avvicini , o Signor , d* Itaca accolta 

Sta la pompofa, e adorna 

Più feelta Nobiltà , che porta feco 

Delle antiche Profapie 

I falli, e i nomi j e fen fa vanto ognuno. 

Perche in ognun l’omaggio 

Sia più degno di te. Cupidi a gara 

Tutti fon d’ un tuo fguardo ; e in cor ciafcuno 

Ne anticipa il piacere. Ai molti Cocchj 

S; lendidi , e aurati, ognun de quali è mollo 

Da fei fervidi , e pari 

Accoppiati Deflrier , fon le leggiadre 

Dame d' amabil pelò : ai Corridori 

Ripugnanti, e Ipumoli 

Premon gli egregj Cavalieri il dorfo 

Sul regolato corlò , a’ quai precede 

De i colti Cittadini 

L’ «rullatrice Schiera . 


TELEMACO. 


Andiamo, Eumeno, 

All’ amica Città , di rivederla 
Impaziente io fon. 


EUME- 


7 $ 

EUMENO. 

Qual là ti attende 

Spettacolo gentil ! Va per le vie 

Dalla pompa cangiate, alla cui guardia 

Le Forenfi , ed Urbane 

Truppe fon polle ; il Popolo confufo 

Va di viva fremendo, e infano il rende 

L’ avidità , l’ impazienza, ond’ egli 

Ti fofpira, e ti chiama, e dentro i Muri 

Tra 1’ applaufo, e la lode 

Solo eccheggiare il tuo gran Nome or s’ode 

TUTTI. 

L’ aureo giorno alfine è nato • 
NOBILI. 

Ben da noi /offerto danno ! 
TLEBEI. 

Oh felice il noflro affanno ! 
TUTTI. 

Fortunato zi e lieto di. (a) 

EUMENO. 

Su quelle vie feftofe 
Tutta è fpinta , e raccolta 
L’ ondeggiante Cittade : ogni travaglio 
Ora è negletto ; è abbandonata ogni opra ; 
Ogni Cala è diferta. In fen la Madre 
Il Bambino fi reca ; altra il Fanciullo 
Per man fi prende , e l’inefperto labbro 

(a) partono i Cori. 



Al tuo gran Nome avvezza ; ed ei con voci 
Dimezzate , ed informi 
Articolando il va, col lento fiato 
Lo ripete , e 1’ acclama . Il tardo Vecchio 
Coi vacillanti pafsi 

Va per la calca anch’ elfo, e il debil fianco 

Softiene agli urti, ed il canuto ciglio 

Volgendo al Ciel, lo benedice, e lembra 

Or pago di morir. Vieni, o Signore.- 

L’ Arte non mai ditìinfe 

In giocondo Teatro a finto Eroe 

Sì vaga pompa. Infra le Greche Arene 

Tal forfè apparve il Vincitore, e tale 

Fra le Genti a lui fide 

Tornò forfè in Micene il grande Atride. 

TELEMACO . 

Or va; precedi. Amico, 

Quella pubblica pompa : io verrò torto 
Su 1’ orme irtefle . 

EUMENO. 

E Argene 
Dov* e Principe? 

TELEMACO. 

Argene 

Più non vive fra noi. 

EUMENO. 

Come ! Morìo? 

TELEMACO 

Ella morta non è , ma in Ciel fen gio. 

EUMENO. 

In Ciel ? Ma come? 


TELEMACO. 

Eumeno, 

Nelle forme d' Argene agli altrui fguardi 
La faggia Dea finora 
Minerva fi celò. 

EUMENO. 

Che fento ! Ah eh’ io 
Lo volli dir. Quel luo penfar fublime, 
Quel parlar di virtù, quell’ efTer fchiva 
Sempre d’ amor, non era 
Ilfemminil coflume. Ah che a tal Donna 
Fu di offefa il' mio amor; ma fé un eguale 
Ne trovo ancor , lo f'corfo fallo emendo ; 
Per Nume la terrò, più non 1’ offendo. 
Se balenar quei lumi 
In terra ancor vedrò; 

Non profanate i Numi 
Entro quei rai , dirò.- 
Per voi non fono amanti ; 
Lefciateli d’ amar ; 

Ma fe quei lumi fanti 
Qui ritornaffer poi; 

Molti rivali in noi 
Il Giel dovrìa provar, (a 

SCENA IH. 
TELEMACO. 


In più nobile ogetto 
Locar gli affetti fuoi 

Eumeno non potea. Quando in tal guifa 
Amar lice ad ognun, nel noffro core 

(a ) parte . 


Sem- 
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Sempre è virtude , è Tempre gloria amore. 

PaflTaggiero al lido appreflo 
Spirar ferite amico il vento; 

Quando è in Mar, quel vento iftefTo 
Va tra il flutto in un momento. 
Freme, e della ZZ Unatempefla, 

Clic lo porta a naufragar. 

Buon Nocchier fcioglie dal lido , 

Ma conofce il vento infido, 

E la Nave accorto regge, 

E dà legge ZZ al navigar, (a) 

SCENA IV. 

Reggia ci' Itaca magnificamente ornata , e 
illuminata in tempo di notte. 

EU MERO , e FILOCLE. 

EUMENO. 

Filocle amico, e quale 
Sorte ti guida a noi ? 

FILOCLE. 

La reai Spofa 

Io fui fcelto a condurre. 

EUMENO. 

In miglior cura 
Darli un pegno sì caro 
Non fi potea 

FILOCLE. 

Gran ricompenfa è quella 
A un Suddito fedel. Ma dimmi, Eumeno 
Quello, dove fon giunto, 

E' T Albergo reale? 

EUMENO . 

E' quello appunto. k ( a ) parte . Su 



£o 

Su quei Marmi, ove s’erge 
L’eccclfa mole , e» (là fuperba , efpofta 
All’aere agitato 

Coi venti a contrattar , l’ idea fublime 

Di Sovrana grandezza 

Siede dei. nottri Re. Mira il Cortile, 

I Portici, le Scale, 

Le Stanze, ei Tetti, ove imperfetta l’opra 

Fu dagli avari te.noi 

All’ arte tolta, ed il lavor pregiato 

Fra le Colonne, e gli Archi 

Giacquefepolto,enon dirai, che in quelle . 

Onorate vettigie evvi 1’ antico 

Pregievol magittero 

Di Dorico , e Corinto. 

FILOCLE. 

E* vero, è vero. 

V’ è 1’ ampia piazza a fronte , 

Alle fpalle v’ è il Porto, ove fi vede 
Approdar Navi , e Paflaggeri . 

EUMENO. 

Ai fianchi, 

Vedi, quello è il Recinto 

Del rinomato Emporio; oflferva, è quello 

II celebre Teatro , ove dilpofe 
Itaca ai Regj iguardi 
Spettacolo ingegnofo . 

FILOCLE. 

In tutto , Amico, 

Il fatto fignoreggia- 

Quell’ è Albergo reale, e quella è Reggia. 

Cosi pregiata , e colta 

Itaca- 
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Itaca non credei .• la feorfi , e vidi 
Nei Palagi , e nei Templi, 

Nelle ftrade,e nei Fori , e fin nei Muri 
Magnificenza, e Nobiltà . Del Regno 
Cialcun conofce, e vede, 

Ch’ Itaca fol de’ Tuoi Regnanti è Sede. 

EUMENO. 

Ma di, vederti. Amico, 

Quegli in bronzo effigiati 
Gigantelchi Deftrier. 

FILOCLE. 

Quefte fon due 
Maraviglie dell’ Arte, 

Che Natura emulò. Spirito, e moto 
Hanno quei Bronzi, e f occhio 
Vivi li crede, e tenta 
Sedurne la ragion . L’ immenfò corfo 

10 vidi ancor. Di colonette è cinto, 

D’ alti Edificj è Iparfo -• ed erge a mezzo 

11 magnifico Tempio. A ben lei Cocchj 
E' 1’ ampiezza ballante ; ed c T ampiezza 
Nella dilfanza egual, dove lo (guardo 
Non interrotto, per diritto calle 

Al termine fi flende; 

Ma confufo vi giunge, e noi comprende. 

EUMENO. 

Parmi, amico, da lunge 
Qualche flrepito udir. 

FILOCLE. 

Querto è 1’ arrivo 

Della Spofa reai. M’ attendi, Eumeno, 

• k 2 A que- 
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A quelle llanze intorno; 

Io lòllecito vado , e a te ritorno . ( a ) 

SCENA V. 


EUMEKO , e poi F1L0CLE. 


EUMENO. 

Eterni Dei, che in Cielo 
Veglialte in prò della mia Patria: e i voti 
Di noi fentilte, e fecondar vi piacque; 
Quella Ipeme, che nacque, 

E fi nutrì fra tanti guai, che a noi 
Colto tanti fofpir , colla clemenza , 

E coll’ amor germogli 

In cor del noftro Re . Lui riferbate 

Ai begli augurj, e fate 

Che nella Regia Prole ei doni a noi 

Una ferie immancabile d’ Eroi . 

Filocle, e ben che rechi? (b) 

FILOCLE. 

Giunfe la Principefla. A quello loco 
Ella s invia ; tu la vedrai fra poco . 

EUMENO. 

Io qui 1’ attendo. 

FILOCLE. 


Ed io 

Al Re vado , 1’ avvilo 
A prevenir. 

EUMENO. 

Quale in vederti io lento 
Rinnovarmi il piacer , qualora io penfo 
Qual tu folli , qual fei... 

( a ) parti- ( b ) volgendo et Fi/oclt, che ritorna. 


FILO- 
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FILOCLE. 

Ti fian 4’ efempio , Amico j , cafi miei 
Tu fai le mie vicende; 

Fui caro al Re; poi dall’ invidia opprefio 
Che nelle Corti annida , 

E coll’ odio fi pafce , io fui fcacciato , 

E in Samo rilegato. 

M’ abbandonò ciafcun : mancan gli amici 
Della forte al mancar ; 1’ adulatrice 
Schiera , che v è d’ intorno , in un momento 
Dileguar voi vedete ; 

E col favor del Re tutto perdete. 

EUMENO. 

Pur troppo è ver. 

FILOCLE. 

Sol meco 

Reflò la mia -virtù : con lei foftennl 

Ne 1* Ifòla deferta 

Una tianquilla vita , e dai tumulti 

Della Corte lontano , infra i difiigi 

Io non avea rimorfo , 1 

Che mi turbafiè il cor. Felice, o Amico, 

Chi nelle fue miferie 

lia leco l’ innocenza , e mentre è opprefifo 
Non trova in Ce da condannar fe fteflò. 

EUMENO. 

Quelli , o Filocle , fono 
Senfi degni di te. 

FILOCLE. 

Di quelli Eumeno , 

k 3 Ben 
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Ben imprimer ti dei . Dell’ aura amica 
Non ti fidar , da lufinghevol fallo 
Non lafciarti fedur . Più di vircude 
Non apprezzar giammai 
Del Principe il favor, che quello manca 
Quella lèmpre è con te : de’ tuoi configli 
Dell* opre tue fien guida 
11 giufto , e la ragion . Su tracce indegne 
Tu non ergerti mai , che crolla alfine 
Quello fallò edifizio , e la rovina 
E’ più fatale allor . Tu fai qual folle 
L’ empio Protcfilao, 

E qual fin gli toccò . 

EUMENO. 

T u riforgelli 

Dal precipizio ideilo, 

Che egli a te preparò . 

FILOCLE . 

Non può la frode 

Mai buon’ dito aver : veglian gli Dei 
Sul retto oprar. 

EUMENO. 

Beato Idomeneo, 

Che in te 1’ antico pregio 
A Salento donò! 

FILOCLE. 

Ma quanto, Eumeno, 

Ei tolfe a me , toglendo 

Quella pace al mio core, in cui lontano 

Dalle molelle cure 

Vilfi tranquillo ! Oh fc fapelfi, in quella 


Solitudine amica, in quell’ angulla, 

E femplice Capanna , ove d’ in lidie 
Non temea, nè di frodi ; oh fe fa pedi 
Quanto , amico , perdei ; 

Pietade in quello dato io ti farei. 

Non è colui felice, 

Che gran tefor poffiede ; 

E fe talor vel dice, 

Non gli credete allor. 

Solo è colui beato, 

Che pago è del fuo dato , 
Che ha nulla, e nulla chiede , 
Ed ha la pace in cor. ( a ) 

SCENA VI. 

TELEMACO, EUMENO , <4 NT JOTE . 

TELEMACO. 

Senti , Eumcno. 

EUMENO. 

Mio Re. 

TELEMACO. 

Vanne , ed appaga 
Il Popol defiofo , e di che tolìo 
La mia Spola vedrà. Le regie Stanze 
Al felle voi tumulto, 

Che 1’ amore eccitò , fenza contrailo 
Fa, che libere fieno. 

EUMENO. 

Deh PrincipelTa , appaga 
Le impazienze ornai ; che il violento 
Ritardato desìo 

( a ) ptne . 


8 6 

Fatto in ognun quali è tumulto. 

ANTIOPE. 

Andiamo. 

Spolò , la mia grandezza 
Lafcio preflò di te ? tutto al mio core 
Abbandono me ftefla .• ah che per ora 
Di regnare il penfiero 
In mezzo a tanto amor troppo è leverò 1 
Non fon d' egual configlio , 

E non fi ponno unire , 

E maeftà fui ciglio , 

E tenerezza in cor. 

Il rigido contegno , 

Il generofo ardire , 

Come nemici al Regno , 

Da fe difcaccia amor. ( a ) 

SCENA VII. 

F1LOCLE , e TELEMACO. 
FILOCLE. 

Principe invitto, io riedo 

Pago al mio Re. Diedero i fommi Dei 

Mercede agli anni miei 

Quanta feppi bramar. D’ Antiope io fui 

Porto alla cura ; io 1’ educai , la vidi 

Nella mente fublime 

Superar l'opra mia, de’ miei configlj 

Farli fempre maggior ; pi ima del tempo. 

Del gran Padre full’ orme, alla grandezza 
Avvezzare il pender ; coli’ opre ìllurtri 
(a Pre. 
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Prevenir le fperanze : or la vegg’ io 

Teco j o Prence , a regnar ; veggo fui Trono , 

Come 1* anima altera 

D’ ogni Regno maggior lìede , ed impera. 

TELEMACO. 

Vanne , o Filocle amato , 

Al grande Idomeneo .■ digli che un pegno 
Ei mi diede d’ amor , dov' egli è imprello . 
Riconofcer le Hello 

Quindi in quello egli dee ; memore a lui 
In quelto elfer degg’ io . Di che del Regno 
Ei difponga e di me ; eh’ Itaca mia 
E' troppo angulla , è ver , ma che in amore. 

Che in fede in ogni evento 

Potrà Tempre eguagliarli al gran Salento. 

SCENA Vili. 

Efce dalla parte principale della Scena un Coro di Topo- 
polo jefleggiante condotto da Eumeno , in mezw a cui è accolta 

ANTIOPE , EUMENO , e DETTI . 

CORO INTERO. 

Viva 1* amabile 
Noltro tesor. 

TMRTE DEL CORO. 

De’ lommi Dei 
Penlier tu Tei. 

1 \ALTRiA TMRTE. 

Tu Tei delizia 

Del Noltro cor. TVTTl 
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TUTTI. 

Viva 1' amabile 
Noftro tefor. 

T^iRTE. 

« 

Tuonordel Trono \ 

iALTR<A T^fRTE . 

Tu noftro dono. 

TUTTI. 

Viva 1* amabile 
Noftro tefor. 

TisfRTE. 

Viva 1’ amore 
Del noftro core. 

FILTRA TiART E . 

E la delizia 
Del noftro amor. 

TUTTI. 

Viva 1’ amabile 
Noftro tefor. 

'EUMENÒ. 

Coppia reale , il Cielo 

Per noi tutto compì ; tutto ci diede. 

Ei non poteva a noi 

Nulla più dar; ma lo poteva a voi. 

Pur le l' amor daffe gl’ Impcrj ; ah Prenci , 

Ora 
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Ora nel noftro affetto 

Tutto il Mondo farla per voi riftretto. 

TUTTI. 

Viva l* a inabile 
Noltro tefor,. 

ANTIOPE. 

Popoli fidi , io fono 

Voltra Sovrana , e. voi 

Siete fudditi miei ; ma nell’ amore 

A voi mi unifco , e voglio 

Edere eguale a voi . Di quello Regno 

Il valor non apprezzo ; apprezzo in voi 

Popoli , il voftro affetto , e sì 1’ apprezzo t 

Ch’ ogni omaggio , e tributo , 

Che non viene dal core , io lo rifiuto. 

T^fRTE DEL CORO. 

De’ fommi Dei 
Penfier tu. fei. 

TUTTI, 

Viva 1* amabile 
Nollro telor. 

TELEMACO. 

Nella mia Spola a voi , 

Sudditi miei , fegno d’ amor più grato 
Io recar non pocea ; non potevate 
Voi bramarlo maggior. Di un don si caro 
Mi vollero arricchire i Numi amici 
Per render me beato , e voi febei.. 


po 


TARTE DEL CORO \ 
Viva 1’ amore 
Del noftro core. 
TUTTI. 

Viva 1* amabile 
Noftro tefor. 

TARTE. 

Tu onor del Trono. 

ALTR A TARTE . 
Tu noftro dono. 

TUTTI.' 

Viva 1’ amabile 
Noftro tefor. 


Della T er%a , ed Ultima 
A xione. 


PIACENZA 
Presso II Salvoni Stampator Regio 
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